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Boxe, Fragomeni
eliminato
a Budapest
Giacobbe Fragomeni, oroai GdM
’97, non ce l’ha fattaa
raggiungere le semifinali dei
mondiali dilettanti in corsoa
Budapest, Ungheria. Il peso
massimomilaneseè stato battuto
dall’uzbeko RushanChagaev ai
punti per 18-4 inun incontro dei
quarti di finale. Negli altrimatch
dellacategoria 91 kg, successi del
tedesco Mike Hanke,del danese
TueBjorn Tomsen edel cubano
Felix Savon. (Ansa-Reuter).

Vela, World race
Soddisfatti
Maisto e Bassani
Secondi al termine dellaprima
tappa (10Ef Language di Paul
Cayard) della regata intorno al
mondo Whitbread, il torinese
Guido Maisto e il lecchesePaolo
Bassani, co-skippere prodiere
dello sloopMerit Cup(foto) del
neozelandese Grant Dalton, già
progettano la prossima tappa -
4600miglia daCapeTowna
Freemantle, Australia -
nell’oceano indiano tra iceberge
mari impetuosi, partenza l’8/11.
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Il rugby azzurro
a Lourdes
sfida l’Argentina
Gli azzurridel rugbyoggia
Lourdes, allo stadio Beguere,
affrontano l’Argentina che
all’esordio dellacoppa Latina ha
travolto la Romania 45-18. Il
match non siannuncia facile per
l’Italia di Costeperché gli
argentini sono inpiena
evoluzione tecnica e tattica. In
casa Italianovità l’esordio in
azzurrodi ManuelDallan, centro
del Benetton, alposto
dell’infortunato Stoica. (Ansa).

Basket, scontri
tra tifosi nel match
Pompea-Maccabi
Incidenti ieri sera durante
l’incontro di Coppa Korac di
basket tra Bancadi Roma (la
Pompeadel campionato) e il
Maccabi Rishon finito 72-61 per
Roma. Tifosi sono venuti alle
mani nel secondo tempo edè
dovuta intervenire la forza
pubblica. Sostenitori israeliani si
sono spostati nel settoredegli
italiani, sono volati pugnie
spintoni e la Polizia ha dovuto
usare i manganelli.

C. Borlenghi/Sea&See

Masticata e digerita,
almeno a parole. La prima
sconfitta dell’Inter è un
refuso da cancellare in fretta
dopo undici risultati utili
consecutivi. Nessuno lo dice
apertamente, ma se una
legnata doveva arrivare,
meglio in coppa, e meglio
ancora se netta, senza
attenuanti, quasi a voler far
credere che sia stata solo
frutto della presunzione.
Una scusa che può far
galleggiare tutta la baracca
e far credere che Caveglia e
soci abbiano solo
approfittato di una serata
senza stimoli. Ieri ad
Appiano della sconfitta non
voleva parlarne nessuno, al
massimo un accenno. Dice
Djorkaeff: «Una sconfitta
non significa che sia chiuso
un ciclo». Scusi, quale ciclo?
E poi ancora: « Forse non
abbiamo un gioco corale
come altre squadre ma
quello che facciamo sul
campo è quasi perfetto».
Ecco, in questo forse la
squadra mostra il suo
peggior difetto, che Simoni
ha ben sintetizzato:
«Sembra che la vittoria ci sia
dovuta». Solo Simeone ha
ammesso le sue colpe:
«Sono uscito perchè
giocavo male, non certo per
altri motivi. I fischi li sento
anch’io, la gente paga il
biglietto, ha tutti i diritti di
contestarmi. Ma forse c’è un
equivoco, pensavano che
fossi un regista ma io sono
un giocatore di quantità,
non di qualità». E con lui
Salvatore Fresi, uno che ha
perso la patria, impostato
come libero è finito nel buco
nero di un centrocampo che
Caveglia e soci hanno
dominato. Usciti lui e
Simeone l’Inter si è
rivitalizzata e la gente ha
visto. Bergomi è deluso:
«Sono due giocatori che
occorre aiutare, fischiarli e
perderli definitivamente è
un attimo, ci sono passato
anch’io, San Siro è uno
stadio impietoso, avverti la
mancanza di fiducia dei tuoi
tifosi e sbagli anche le cose
più semplic».

Ma fra le cose semplici c’è
anche la mancanza totale di
uno schema di gioco che
valorizzi un talento come
Ronaldo.

«Non saremo mai una
squadra con un gioco
piacevole», lo hanno
ripetutto tutti fino allo
sfinimento, Simoni,
Bergomi, Pagliuca. Troppi
talenti in squadra, si
giustificano, ma questo cosa
significa, che se hai in
squadra Ronaldo non puoi
giocare al calcio? Intanto
rimane un 1 a 2 da rimediare
contro una squadra che ha
tutto per passare il turno,
risultato brutto, francesi
davanti alla partita della
vita, i botteghini non
saranno neppure aperti per
l’incontro di Lione del 4
novembre, la società ha già
annunciato il tutto esaurito.
E se qualcuno pensa che
uscire dalle coppe sia il
minore dei mali, si ricordi di
Napoli e San Siro, finale con
lo Schalke e squadra tritata
dalla critica. [C. D. C.]

l’Inter prova
a digerire
la scoppola
francese

Parla Michel Platini, presidente del comitato organizzatore di Francia ‘98. «Ora anche Deschamps è un campione

«Mondiali senza azzurri?
Mah, non c’è solo l’Italia»

SEI RETI IN 4 GIORNI

Vieri gol
a raffica
E la Spagna
s’innamora

MILANO. Michel Platini torna in
Italia da presidente del Comitato
organizzatorediFrancia ‘98,èqui
per parlaredel suomondiale,per-
chè questo è il suo mondiale, o
no?

«Non loso e non mi interessa.Fra
qualche anno nessuno si ricorderà
più di chi ha organizzato questo
mondiale. Voi tutti vi ricordate ri-
sultato e marcatori della finale del
mondiale di Spagna ma nessuno si
ricordadichilohaorganizzato».

Lei è soddisfatto di quanto ha
fatto?

«No,sipuòsemprefarmeglio.Ma
ogni mondiale ha una storia sua, le
esperienze di quello italiano e spa-
gnolononmisonoservite,noncen-
trano niente, ogni Paese ha la sua
cultura».

Qual è stata la maggiore diffi-
coltà?

«Capire quali rapporti ci siano fra
la Fifa e il merchandising. Non sia-
mo stati in grado di muoverci come
volevamo».

Vi hanno accusato di aver falli-
to la comunicazione, la Francia
nonsacheagiugnosigiocheràun
Mondialedicalcio.Èd’accordo?

«Abbiamo avuto qualche proble-
ma con il governo francese, aveva-
mo chiesto di poter installare sulla
torre Eiffel un orologio digitale per
scandire i giorni di avvicinamento
al Mondiale e non ci è stato conces-
so. Abbiamo chiesto di mettere uno
striscione all’aeroporto peravvisare
dell’evento,niente.Se laFranciade-
cide che il mondiale è un fatto na-
zionale deve metterci qualcosa di
suo. La comunicazione è un argo-
mento ampio ma non abbiamo fal-
lito, il 95% dei francesi sa che si gio-
cherà da loro il campionato del
mondo e un milione di richieste di
biglietti per la finale mi sembrano
ungranderisultato».

Avete affrontato il problema
deglihooligans?

«Da quattro anni stiamo collabo-
rando con lo Stato. Noi dobbiamo
regolarizzare e organizzare l’evento
all’interno degli stadi, fuori è com-
pito della polizia e del Ministro de-
gli Interni. Potevamo intervenire
sulla vendita dei biglietti e lo abbia-

mofattoconunasceltamirata,liab-
biamo dati solo a federazioni e tour
operator. Sepoiqualcheaziendace-
de i tagliandi a gente indesiderata
noinonpossiamofarciniente».

Non la preoccupa l’eventualità
chel’Italiarimangaacasa?

«Il mondiale si giocherà ugual-
mente. Credete che Montezemolo
si sia preoccupato quando è succes-
salastessacosaanoiaItalia‘90?»

Cosa pensa del calcio italiano,
crede che stia attraversando un
momentocrisi?

«Non ci credo, madovete render-
vi conto che c’è un solo favorito, il
Brasile, tutte lealtresonosquadredi
secondafascia, voi sieteconlaFran-
cia,nonoffendetevi».

Ma voi non avete giocato le
qualificazioni...

«Le abbiamo fatte giocare all’Ita-
lia».

Nonaveteattaccanti, èd’accor-
do?

«Sono problemi nostri, a voi non
riguardano».

Djorkaeff è una punta, oppure
no?

«È uno furbo, nato per fare gol,
ma non ha le caratteristiche del
grande centravanti. Lasciamo stare
il calcio di Pelè, Van Basten, Crujiff,
Zico, Maradona, quelli erano altri
tempi, oggi non ci sono più questi
giocatori, diventano dei campioni
anchecalciatori comeDeschampse
la colpa è degli allenatori, mettono

in camposquadreconelementi tut-
tiuguali»

L’ha aiutata essere stato un cal-
ciatore nell’organizzare questi
mondiali?

«Sono stato un leader in mezzo al
campo, anche ora devo guidare un
gruppo di persone, certo che mi ha
avvantaggiato».

MalasuaeralaJuvediPlatini?
«Era la Juventus dell’avvocato

Agnelli e di Boniperti, erano loro
chesapevanofareilgruppo».

Ogginonèpiùcosì?
«Non seguo il campionato italia-

no. Inzaghi? E chi è? Comunquemi
sembra una Juventus in grado di
vincere nuovamente il campionato
italiano e anche la coppa dei Cam-
pioni».

E se l’avvocato dovesse chia-
marlanuovamente?

«Perchè dovrei tornare in un po-
sto dove ho vissuto anni meravi-
gliosi? Non lo so, non è un sì, ma
neppureunno».

Possibile che non le dispiaccia
chel’Italiarimangafuori?

«Sono il presidente del comitato
organizzatore, cosa dovrei rispon-
dere se la stessa domanda me la fa-
cessero i russi? Il turismo? La Costa
Azzurra è piena di commercianti
russi chesarebberobenlietidivede-
re arrivare i loro connazionali. Non
c’èsolol’Italia».

Claudio De Carli

976 mld costo impianti

454.000 capienza totale

47 sponsor

240 mld introiti sponsor

da 550.000 a 90.000
biglietto semifinale

da 885.000 a 105.000
biglietto finale

3 milioni di visitatori

9.000 giornalisti

15.000 linee telefoniche

37 mld ascolti tv

40 catene televisive

600 mld budget

Numeri mondiali di Francia ’98Numeri mondiali di Francia ’98Numeri mondiali di Francia ’98
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Christian Vieri è già l’idolo dei tifosi
spagnoli. In quattro giorni ha segna-
toseigol, tutti importanti. Lastampa
spagnolascrivediungrandecampio-
ne,edi soldibenspesidapartedell’A-
tletico di Madrid che lo ha pagato 34
miliardi di lire. Tre gol sabato contro
il Saragozza lo hanno portato in testa
alla classifica dei cannonieri della Li-
ga. L’altroieri sera l’ultimo capolavo-
ro dell’ex juventino. Altri tre colpi
andatiasegnocontro ilPaokSalonic-
co. L’ultimo è stato «un gol impossi-
bile», comesostieneElPais: riceveun
lancio lungo, recupera in extremis il
pallonesulla lineadi fondo,e,dauna
posizione praticamente impossibile,
con un tiro ad effetto colloca il pallo-
ne in porta. «Vieri conquista El Cal-
deron», titola El Pais. «Vieri è già un
idolo» gli fa eco El Mundo che ag-
giunge: «La bestia di Antic (l’allena-
tore) inizia l’assalto alla gloria». Uni-
co neo di Vieri, secondo gli spagnoli,
èchenonparlamai,enonsorride.

Questione di carattere, dice il suo
allenatoreRadomir Antic. «Con quei
piedi fa sognare. Può arrivare dove
vuole». «Bobo» parla poco e schiva i
giornalisti. L’altroieri sera uscendo
dagli spogliatoi dopo il trionfo si è
cacciato inmacchinacomeun«timi-
done» di provincia, ignorando le do-
mande chegli piovevano addosso da
decine di giornalisti. È dovuto inter-
venire Antic. «Ha fretta - ha detto
scherzando -. Deve andare a giocare
con la sua nazionale, con cui è obbli-
gato a segnare un’altra tripletta nella
prossima partita con la Russia. Altri-
mentiperluiepertuttiglialtriazzurri
sarannoguai».Michel Platini, presidente del comitato Francia 98 Kahn/Reuters

I rossoneri si sono ritrovati ieri dopo il clamoroso ko con il Lecce

Per Capello è una crisi senza spiegazioni
Ma il Milan pensa di tornare sul mercato
DALL’INVIATO

MILANELLO. E dire che nell’univer-
so Mediaset dovrebbero ben saperlo:
al pubblico (sottinteso dei consuma-
tori) bisogna sempre fornire una ri-
sposta convincente. Ma al pubblico
dei tifosirossoneriFabioCapellonon
hainvecealcunaspiegazionedadare,
nonostante si ripresenti per la prima
volta sotto i riflettori tre giorni dopo
l’incredibile ko interno contro il Lec-
ce ultimo in classifica. Il tecnico si
sottopone dimalavogliaalledoman-
de dei cronisti, proponendo un’ana-
lisi a dir poco riduttiva del disastroso
avvio di campionato. «L’unico ap-
punto tecnico chemi sento di fareal-
la squadra stanelletropperetichesu-
biamo. Dobbiamo cercare di prende-
remenogol,anchesesapetetuttiche
contro il Lecce ho dovuto schierare
una difesa d’emergenza». Insomma,
per l’impassibile allenatore (almeno
in apparenza) lo sfacelo di un Milan
capace di racimolare appena cinque
punti inseipartitesarebbeinrealtàri-
conducibile ad un problema della re-

troguardia. Interpretazione al limite
della reticenza, un po‘ come la spie-
gazione del clamoroso diverbio di
domenica fra Capello e l’arbitro De
Santis: «Glihosoltantochiestocome
mai avesse concesso solo due minuti
direcupero.Sehoalzatolavoceèsolo
perché dentro lo stadio c’era un gran
frastuono».

Il tecnico friulano si chiudequindi
a riccio, inutile provare a sfrugugliar-
losuquellicheconcrescentechiarez-
za appaiono quali i mali della squa-
dra, vale a dire i troppi stranieri che
per di più non comunicano fra loro,
la mancanza di un vero modulo di
gioco, lafragilitàpsicologicaedidub-
bi sulla preparazione atletica. Capel-
lo preferisce far finta di non sentire,
così come liquida con un «Sono cose
di cui parlerò nello spogliatoio» il ca-
so Savicevic, punito con una giusta e
clamorosa espulsione dopo aver di-
sputatoappenacinqueminutidipar-
titacontro ilLecce.Per il«Genio»,co-
munque, l’atmosfera si fa pesante.
Come minimo la società provvederà
a sanzionarlo con una multa pesan-

tissima.
EnonèchespostandosidaCapello

a Costacurta la situazione cambi di
molto. «Avrei anche qualcosadadire
sui mali della squadra - dichiara “Bil-
ly” - ma non vengo certo a riferirlo ai
giornalisti. Però non è vero che lo
spogliatoiosi siaspaccato.Oalmeno,
non è ancora successo...». Intanto,
fra silenzi e mezze frasi, comincia a
profilarsi l’ennesima strategia anti-
crisi che sta mettendo a punto la so-
cietà rossonera, intenzionata a rituf-
farsi per l’ennesima volta nel merca-
to. Dati per certi partenti i deludenti
olandesi Davids e Bogarde (destina-
zione Barcellona), potrebbe fare le
valigie pure lo svedese Andersson.
Nutritissima la lista dei possibili arri-
vi: dai francesi Djetou, Goma (difen-
sori),Guivarc’heBeloufa(attaccanti)
all’inglese Mc Ateer (altrodifensore).
Tuttinaturalmentestranieri,comese
il presidente Berlusconi («Ne abbia-
mo acquistati troppi») non avesse
maiparlato.

Marco Ventimiglia


